
settore dei servizi segreti, Bentenuto si è distin-
to anche nel sociale: presidente dell’Associazione 
dei professionisti italo-canadesi, sezione di Otta-
wa (CIBPA), e volontario di «Children Now», un 
organismo no-profit di contrasto al bullismo. Un 
mix di professionalità e umanità. «Fino al 2012, 
quando mi sono trasferito a Ottawa, ho combat-
tuto la criminalità organizzata a Montréal. An-
che quella italiana – precisa Bentenuto –. Non è 
stato semplice, ma sono sempre stato discreto e 
rispettoso, senza mai personalizzare un’operazio-
ne. Non ho mai temuto per la mia incolumità o 
quella della mia famiglia». Luciano e Antonietta, 
originaria di Caserta, sono sposati da 36 anni e 
hanno un figlio, Corrado Osvaldo. «Sono stato 
sempre dietro le quinte in borghese, evitando le 
prime pagine, e ho pagato un prezzo sociale mol-
to alto: per 15 anni non sono stato più invitato a 
un matrimonio». 

Per Luciano non è stato facile nemmeno con 
i colleghi «A causa di pregiudizi e stereotipi sugli 
italiani. Il 99% dei connazionali è brava gente, 

Ha consacrato la sua carriera alla legalità, in 
nome di quei valori che gli hanno trasmes-

so i genitori immigrati in Canada alla fine degli 
anni ’50. Lui è Luciano Bentenuto (nella foto), 61 
anni, criminologo, nato a Montréal, ma di origini 
abruzzesi: padre di Torre de’ Passeri e madre di 
San Valentino in Abruzzo Citeriore, in provincia 
di Pescara. Dall’ottobre del 2022 è direttore na-
zionale della Sicurezza e dell’Intelligence per la 
Polizia ferroviaria di Via Rail (le Ferrovie di stato 
canadesi), l’ultimo capitolo di una straordinaria 
carriera. In precedenza, ha ricoperto ruoli di as-
soluto prestigio, e ogni volta è stato il primo italo-
canadese a farlo: direttore generale dei Servizi di 
sicurezza delle Corti federali della Magistratura 
canadese; capo dei Progetti speciali per la crimi-
nalità organizzata presso il Criminal Intelligence 
Service; rappresentante del Canada presso l’OAS 
(Organizzazione degli Stati Americani); vicedi-
rettore del Servizio di Intelligence presso la Poli-
zia Penitenziaria; presidente dell’Associazione dei 
criminologi del Québec. Pioniere e apripista nel 
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«Solidarietà, integrazione, formazione e par-
tecipazione attiva nella società ospitante: 

sono queste, da sempre, le parole chiave delle 
ACLI», le Associazioni Cristiane Lavoratori Ita-
liani, come ci spiega Pino Tabbì, dal novembre 
2022 presidente delle ACLI in Germania, dopo 
oltre quarant’anni di impegno nelle ACLI del Ba-
den-Württemberg. «Mi sono trasferito da Prio-
lo (Siracusa) in Germania nell’agosto del 1980, e 
da subito mi sono avvicinato al mondo aclista. 
La funzione formativa che svolgevano le ACLI 
in quegli anni era fondamentale per la crescita 
e l’inserimento degli immigrati, ma per me di-
vennero qualcosa di più. Dopo essere entrato a 

bisogni. Tante altre iniziative a carattere locale 
dimostrano questo impegno: dalle consulenze e 
dal sostegno a famiglie con tossicodipendenti, al 
consultorio per giovani famiglie e neomamme, 
passando per mostre, incontri sulla mafia, un 
centro di ascolto e consulenza psicologico per le 
donne italiane o che parlano italiano, e una forte 
attività di consulenza e informazione per i lavo-
ratori, nuovi arrivati in Germania». 

«Purtroppo la pandemia ha dato un brutto 
colpo alle nostre attività, ma lentamente stiamo 
recuperando terreno» afferma Carmine Macalu-
so, presidente delle ACLI della Baviera e, in pas-
sato, dal 2005 al 2013, anche di quelle di tutto il 

L’Europa 
delle ACLI

Lavoro  
e integrazione
Nella foto a 
sinistra, Pino 
Tabbì, presidente 
delle ACLI in 
Germania. Qui 
accanto, Carmine 
Macaluso 
con il primo 
borgomastro 
di Kaufbeuren, 
Stefan Bosse,  
in occasione dei 
festeggiamenti 
del quarantesimo 
della fondazione  
del Circolo ACLI.

mentre l’1% non ci rappresenta. Mi sono battuto 
per 35 anni e continuerò a battermi per ribadir-
lo». Una perseveranza che ha appreso dai genito-
ri: «Mi hanno insegnato il senso del dovere e l’or-
goglio di essere italiano. Papà mi diceva sempre: 
“Noi abruzzesi siamo forti e gentili”, spiegando-
mi che “essere buoni è difficile e richiede forza”». 
Un’eredità che gli è stata riconosciuta anche dalla 
regione d’origine che nel 2019 lo ha insignito del 
titolo di «ambasciatore d’Abruzzo nel mondo». 
Un’onorificenza che porta con sé una grande re-
sponsabilità: «Per il prossimo giugno, “Mese del 
patrimonio italiano”, ho convinto il presidente 
di Via Rail a organizzare in collaborazione con 
il Congresso nazionale degli italo-canadesi, un 
viaggio in treno coast-to-coast, da Vancouver ad 
Halifax, per riscoprire le radici italiane. Un pro-
getto ambizioso diventato realtà». Il sogno di una 
vita, che rende omaggio a tutti gli italiani immi-
grati in Canada. «Nessuno – conclude Bentenuto 
– potrà mai intaccare la mia ferma volontà di far 
progredire la causa italiana in Canada».

far parte del Consiglio regionale delle ACLI, ne 
divenni il referente. Cominciai così a lavorare per 
ampliarne i servizi e rafforzare i rapporti con le 
istituzioni tedesche». 

Tra i momenti più significativi di questo lungo 
percorso, Tabbì ricorda la celebre marcia per la 
pace da Palermo a Ginevra nel 1983, in un mo-
mento clou della guerra fredda, e il lungo pro-
getto di scambi interculturali tra i giovani della 
diocesi di Acireale e quelli della diocesi di Rot-
tenburg-Stuttgart. 

«Le ACLI – prosegue Tabbì – hanno sempre 
sostenuto la crescita sociale, culturale e politica 
della comunità migrante, dando risposte ai suoi 

Paese. «Qui a Kaufbeuren, dove risiedo e coordi-
no le attività della sede locale, abbiamo il maggio-
re numero di iscritti di tutta la nazione, circa 200. 
C’è un problema di ricambio generazionale, ma 
storie come quella del gruppo di musica folklori-
stica “Folk-ACLI” fondato nel 1988 e in grado sia 
di rinnovarsi negli elementi che di girare mezza 
Europa reinterpretando musical e facendo cono-
scere, con successo, canzoni della tradizione sici-
liana, sono la prova che abbiamo seminato bene». 

Rispetto a una volta non si viene più in Ger-
mania con la valigia di cartone. «Oggi chi arriva 
è più intraprendente e spesso è laureato. È dispo-
sto a fare la gavetta, magari mentre, nel frattem-
po, studia il tedesco. L’obiettivo di medio-lungo 
periodo è più alto di quello di ottenere un lavo-
ro qualsiasi, come forse, invece, era un tempo». 
Per il suo impegno, Macaluso ha ottenuto anche 
una Croce al merito della Repubblica federale 
tedesca. «Ma tra le mie maggiori soddisfazioni 
c’è qualcosa di diverso – conclude Macaluso –: 
l’essere riuscito a fare gemellare Kaufbeuren con 
Ferrara. Due comunità cittadine distanti centina-
ia di chilometri si sono sentite improvvisamente 
vicine. È un rapporto destinato a durare, e che 
rinsalda il concetto di Europa unita».
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